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IL DELITTO DI OSTIA Giovedì 23 luglio 1998l’Unità5
Il senatore alza la voce: «La morte di Simeone? Da cattolico anch’io chiedo la pena capitale». Poi smentisce. An lo attacca: «Non è certo una soluzione»

«Ci vuole la pena di morte»
Il quartiere insorge. Brienza Ccd: «Posso capirli»

ROMA. «Pena di morte», è l’invoca-
zionechenascenelquartieredovesiè
consumato l’ultimo, efferato crimi-
ne, e la sua luttuosa eco si diffonde di
boccainbocca,dalbaristaagliavven-
tori, ai passanti di Ostia: «L’ergastolo
non basta», «in carcere le condizioni
divitasonotroppobuone, troppeco-
modità»,« i pedofili andrebbero im-
piccati».

E la voglia di vendetta popolare
viene raccolta e amplificata per chie-
dere un «provvedimento straordina-
rio», per fermare la violenza sui mi-
nori e il dilagare della pedofilia. «Le
notizie sconvolgenti sul delitto del
piccolo Simeone Nardacci - afferma
d’impulsoe inunprimomomento, il
senatore Giuseppe Brienza, vice se-
gretario politico del Ccd - inducono
ancheuncattolicocomemeadalzare
la voce e a chiedere la pena di morte,
equiparando gli aberranti delitti dei
pedofili a quelli contro l’umanità».
Rimane però isolata la voce del sena-
toreBrienza,cheforseconfondeirea-
ti contro l’umanità, regolati dal Tri-
bunale dell’Aja - come gli ricorda Ri-
noPiscitellodellaRete-coicodicimi-
litari regolati dalle singole nazioni,
ma che, proprio da cattolico, si ispira
all’ultima edizione del Catechismo
della Chiesa. Infatti la nuova versio-
ne, sia pure come ultima ratio, non
esclude affatto il ricorso alla pena di
morte.In serata il senatore, «di fronte
a tante contestazioni dei soliti garan-
tisti di moda», tiene a precisare che si

tratta esclusivamente di una sua
«condivisione psicologica». Ma la
posizionedelvice -segretariopolitico
del Ccd, era stata già sconfessata dal
portavocedelsuostessopartito,Mar-
co Follini, che precisava: «Rispetto le
opinionidel senatoreBrienza,consa-
pevolechesitrattadiunapresadipo-
sizionesofferta,chenascedaun’indi-
gnazione comune a tutte le persone
civili, ma sono contrarissimo alla pe-
na di morte, anche nel caso di delitti
cosìefferati».

Una «lezione» viene anche da Al-
leanza nazionale che, per bocca del
senatore Michele Bonatesta, nontra-
lascia neppure questa occasione per
fare polemica politica. «La soluzione
persconfiggereilcrimineripugnante
della pedofilia - ammonisceAn - non
è certo la pena di morte e mi fa specie
che un cattolico come Brienza cada
nella trappola di invocare la scorcia-
toiadella faidadiStato,noncapendo
che la vita è sempre un bene intangi-
bile e indisponibile».Pereliminare la
«voglia ventrale» di pena di morte,
comeladefinisceBonatesta,cheperò
trovaaccettabilissima lapenadell’er-
gastolo, ci vorrebbero autentiche po-
litiche per la tutela dell’infanzia e per
la riaggregazione della famiglia,
mentre il centrosinistra - secondo il
senatore di An- sta facendo l’oppo-
sto, attraverso provvedimenti che
mirano alla «frantumazione del vin-
colo matrimoniale e alla equipara-
zione della famiglia naturale a quella

difatto,compresaquellagay».
A Brienza e alla sua proposta ri-

spondeanche la senatriceCarlaMaz-
zuca (Rinnovamentoitaliano),presi-
dente della Commissione speciale
infanzia del Senato, la quale ritiene
aberrante invocare la pena di morte
per ipedofili, inquantoibambiniad-
dirittura potrebbero diventare «da
vittime di abuso sessuale a vittime di

omicidio», tanto la pena sarebbe la
stessa. La Mazzuca invece auspica la
rapida approvazione della legge con-
tro lo sfruttamento sessuale dei mi-
nori,maancheunsostanziosoraffor-
zamentodel sistemadeiservizisocia-
li, con maggiore formazione (laurea)
epiùfondiaiComuniperun’adegua-
taprevenzionesulterritorio.

Infine l’associazione «Nessuno

tocchi Caino» bolla come pura de-
magogia l’invocazione del senatore
Brienza e lo informa che la pena di
morte è stata abolita dal codice mili-
tare italianonel ‘94 e che il Tribunale
internazionalesuicriminicontrol’u-
manità, appena istituito dall’Onu,
nonlaprevedeproprio.

A.Mo.
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IL PUNTO

Le tante facce del mostro
DANIELA AMENTA

«È un vicenda sfaccettata,
tuttadavagliare»,dicono
gli inquirenti. Vero. Sto-

ria complessa questa dove si me-
scolano molti elementi, troppi, e
doveunosfondodidegradoedimi-
seria affiora sempre più prepoten-
temente. Groviglio di dati. Provia-
mo a partire da quelli certi: c’è Si-
meone,8anni,mortosoffocato,c’è
Michele di 12 che è il suo migliore
amico e che confessad’averlo ucci-
so, c’è il padre di quest’ultimo che
dapprima lo difende, poi viene a
sua volta accusato da Michele
(«l’ha ammazzato papà») e dal-
l’altro figlio, C., che conferma gli
abusi sessuali in famiglia. Que-
st’ultimo punto chiarirebbe l’at-
mosferadell’omicidio:giochieroti-
ci violenti. Michele era abituato a
subirli. L’imprinting domestico
vale come modello comportamen-
tale acclarato per un bambino.
Non solo. All’ipotesi che i due ra-
gazzini fosserodasolinellacapan-
nettanon hamai credutonessuno.
Meno che mai gli investigatori. La
presenzadiunaterzapersona,pro-
babilmenteunadulto,èconferma-

tadal raccontodiMichele: «Io,pa-
pà e Simeone siamo andati insie-
me nella baracca. Simeone si è ri-
bellato e io l’ho colpito alle spalle
con una vanga. Lui è caduto, io mi
sono spaventato e sono scappato».
Unbambinoterrorizzatoèingrado
di tornare sul «luogo del delitto» e
nascondere il corpo della vittima?
Michele era seguitodaunassisten-
te sociale per deficit mentali.Diffi-
cile credere che sia stato tanto luci-
do da «organizzare» un occulta-
mento seppur rudimentale. Cosa è
accaduto, allora? Il padre era dav-
veroconluioppureèarrivatodopo?
Storia sfaccettata, per davvero. E
cupa, fatta di emarginazione, si-
lenzi, improvvise confessioni, ri-
trattazioni.

OraC., il figlioadultodelpadre-
padrone, lo scagiona. «Eravamo
tutti al mare», dice. E salva anche
il fratellino. La stessa cosa fa la
madre di Simeone. «Non ci credo,
non può essere stato quell’uomo».
Eallorachièstato?«Unmarocchi-
no», sostiene l’altra madre, quella
diMichele. C’è uno sfondo, si dice-
va, che in questa tristissima fac-
cendatalvoltaprendeilsoppraven-
to.È ilnon-quartiere«Federimmo-
biliare», perimetro chiuso da sbar-
re e reti, dove si accusa e poi si
smentisce. Lunedì il «mostro» era
fuori da quel cortile, martedì è di-
ventato Michele, anche lui fuori
perché«stranoediverso».Ieri, infi-
ne, il «padre-orco», troppo estra-
neo alla comunità per farne par-
te... «sempre in mare con la sua
barca». Il «mostro» è altrove.
«Qui, lo vedi, è pieno di siringhe,
pieno di tossici che scavalcano le
retiesifannosottocasanostra.Co-
mepossonocresceresani‘sti figli?»
si chiede un giovane uomo con le
braccia segnate dai buchi. Bella
domanda. Anche questa senza ri-
sposte.

Una donna osserva la capanna dell’orrore; in basso un uomo posa un mazzo di fiori nel luogo dov’è
stato trovato il cadavere del piccolo Simeone De Renzis/Ansa

«Quella sera Vincenzo non era in casa»
La madre di Simeone incastra il sospettato
L’uomo nega. L’appuntamento mancato con l’assistente sociale
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ROMA. È arrivata in procura alle
12.35 Irma Nardacci, la madre del
piccolo Simeone. Scortata dagli
agentidella squadra mobile, sembra-
va più piccola che mai. «No, riesco a
crederci, che proprio lui abbia ucciso
mio figlio», ha detto agli inquirenti.
Sembrava persa nel suo dolore e nel-
l’incredulità per la piega che stanno
prendendo le indagini. Il suo Simeo-
ne, otto anni soltanto - lunedì avreb-
be dovuto avere un primo incontro
con gli assistenti sociali -, ucciso da
Vincenzo F., 60 anni, padre del mi-
gliore amico della piccolavittima. Si-
meone andava spesso a casa di Mi-
chele(ilnomeèdipurafantasia,ndr),
lìmangiavaequalchevoltadormiva.
E infatti, quella sera, quando Simeo-
nenonètornatoacasaleil’hacercato
subito lì, in casa di Vincenzo. «Ma
Bruna, la mogliemi ha dettoche loro
non lo avevano visto. Vincenzo, pe-
rò, a casa non c’era», ha spiegato al
pm.ChissàdovestavaVincenzo.

A chiamarlo in causa è stato pro-
prio il figlio, Michele,dopoundram-
maticointerrogatorio. Irmaèrimasta

quasidueorenella stanzadelpmPie-
troSaviotti.Quandosen’èandataera
ancora più pallida, svuotata di ogni
energia. Glielo ha detto e ripetuto
agli inquirenti:«Miofigliostavasem-
pre con loro, erano i suoi amici. È in-
credibile...». Poi ha ripercorso quello
che ha fatto domenica pomeriggio, e
la sera, e la notte. A cercare Simeone
chenontornavaacasa,chesembrava
inghiottito nel nulla. La donna ha ri-
costruito orari, circostanze. E lui, il
presunto assassino, pescatore di 60
anni, padre di dieci figli, nega. Nega
disperatamente di essere stato al ca-
panno, di aver ucciso il piccolo Si-
meone. Entro stasera il gip dovrà
ascoltarlo e decidere se convalidare il
fermo. Nega anche sua moglie, Bru-
na. Ieripomeriggio, intornoalle18,è
arrivata in procura, ha cercato di di-
fendereMichele (ilnomeèinventato
perproteggere l’identitàdelminore),
ilbambinocheprimasieraautoaccu-
satodell’omicidiodelsuoamicoepoi
alla fine ha tirato il ballo suo padre.
«IohocolpitoSimeone,poiquandoè
caduto sono andato via. Papà stava

con me, ma è rimasto alla capanna»,
hadetto ilbambinoallapmdeltribu-
nale dei minori, Simonetta Matone.
E sarebbe ormai questione di ore l’a-
pertura di un proce-
dimentoper ladecla-
ratoria dello stato di
abbandono di mino-
re, nei confronti dei
suoi genitori. In que-
sto modo si rende-
rebbe definitivo l’af-
fidamento di Miche-
le ad un istituto reli-
giosodellacapitale.

La madre, già mar-
tedì sera aveva ab-
bandonato il palaz-
zone di via Capo del-
le Armi - per sfuggire
all’ira degli occupan-
ti - e si era rifugiata
nella baracca di famiglia, sull’altra
sponda del Tevere, in località Fiuma-
ra Grande. Ci è rimasta fino al tardo
pomeriggio di ieri, cacciando indie-
tro igiornalisti chearrivavanosupic-
cole imbarcazioni, pagando una sor-

ta di pedaggio ai barcaioli che garan-
tivano la spola. Fino a quando sono
arrivati gli agenti della mobile che
l’hanno prelevata e portata prima in

questura e poi in procura.
Già dall’altra sera ripeteva
senza sosta che suo figlio
non c’entra nulla in que-
sta storia, che la sera del-
l’omicidio era in casa, con
lei e suo marito. Ha detto
anche c’era qualcuno, un
adulto,chelominacciava.
Ieri sera, dopo due ore di
interrogatorio, se n’è an-
data portandosi dietro i
suoi segreti. «Miomaritoe
mio figlio non c’entrano
inquestastoria»,hadetto.
Quandoglihannochiesto
delle violenze alle quali il
marito sottoponeva i figli,

ha cercato di minimizzare. Il figlio
maggiore, C. 35 anni, l’altra sera in
questura aveva detto di aver saputo
proprio da Michele quello che era
successo nella baracca. Michele,
sconvolto, la mattina dopo gli aveva

raccontato tutto. C. ha ripetuto tutto
anche davanti al magistrato. Ma poi,
con i giornalisti ha fatto un passo in-
dietro, forse schiacciato dal peso del-
la presenza di quel padre- padrone,
condiversiprecedenti alle spalle.Da-
vanti alla telecamere ha detto che
non è vero nulla. Forse, ha paura an-
che di quel quartiere che ha minac-
ciato di linciare l’assassino di Simeo-
ne.

Il pm Pietro Saviotti ha sentito un
altro fratello di Michele e, ieri matti-
na,il fidanzatodellasorellamaggiore
di Simeone. Si cerca di ricostruire
l’ambiente in cui si muovevano Mi-
chele e Simeone, di capire se è vero
che dietro a tutto si nascondono sto-
riediabusisessuali,diviolenzequoti-
diane. E si verificano gli alibi, gli ora-

ri.Finorasarebberoemersemoltecre-
pe nel racconto di Vincenzo e molti
indizi a suocarico.Masembradavve-
ro difficile rompere questo muro di
omertàecoperturereciprocheincasa
delpresuntoomicida.

Sdraiato su una brandina, nel ca-
panno di Fiumara Grande, C. conti-
nua con la doppia versione: nega la
presenza del padre e del fratello nella
pineta. Ha 35 anni, anche lui aiuta il
padre a tirar su le reti. È stremato, per
tutta la notte ha dovuto rispondere
alle domande degli inquirenti.
Quando vede i giornalisti, approdati
sull’isolotto,haungestodistizza.Pri-
ma mugugna, poi accetta di parlare.
«Domenica scorsa io e Michele - rac-
conta - avevamo appuntamento alle
14 alla stazione metropolitana Co-

lombo con l’altro nostro fratello, che
abitaaRoma.Manoncisiamoincon-
trati. Allora abbiamo preso l’autobus
06 per il Villaggio Tognazzi di Torva-
janica.Siamorimastialmarefinoalle
20. Subito dopo siamotornati all’iso-
lotto dove insieme con i nostri geni-
tori abbiamo cenato. Un paio d’ore
più tardi siamo tornati tutti equattro
a casa ad Ostia». Claudio dice di non
riuscire a spiegare laversionedei fatti
fornitadal fratellino:«Nonsoperché
abbia detto che lui e papà, domenica
sera, erano nella capanna in pineta
dove è stato, poi, trovato il corpo di
Simeone». Scuote la testa C., abbassa
gliocchie ripetepiùvolte«Nonloso,
nonloso».

Maria Annunziata Zegarelli

Unodei figli:
«Micheleera
conmealmare
quandoèmorto
Simeone.Non
soperchéha
dettoche luie
papàeranonella
capanna»

Dall’88 il pescatore denunciato quattro volte per stupri in famiglia

Anni di abusi tra le mura
Michele e i suoi fratelli subivano le violenze da anni. Nessuno è intervenuto.

L’INTERVISTA Il regista racconta le riprese di «Cartoni animati»

Citti: «Quella famiglia protagonista del mio film»
«Ho conosciuto Simeone e i suoi genitori, erano i miei attori. Gente povera ma felice. Che sapeva sognare...».

ROMA. «Io l’ho detto a mio fratello
C. quello che era successo al capan-
no». Michele alla fine di un lungo in-
terrogatorio si è lasciato andare e ha
dettodiessersiconfidatopropriocon
il fratello maggiore, la sera in cui Si-
meoneèmorto.Micheleèunragazzi-
no difficile, costretto a vivere in un
ambiente «rozzo, dove forse si beve-
va», come dice la direttrice didattica
della scuola elementare «Capo D’Ar-
mi»cheilragazzinofrequentava.

Michele aveva «strane curiosità
sessuali che riversava sui compagni,
tutti più piccoli di lui, perché a quasi
12 anni frequentava ancora laquarta
elementare». Ma la prima vittima di
abusi e violenze era stato proprio lui,
come i suoi fratelli e sua sorella. Tutti
vittime di quel padre -padrone, Vin-
cenzo, che adesso tutti sembrano di-
fendere. Il racconto che Michele ha
fatto gli inquirenti è stato drammati-
co:hariferitodelleminaccecontinue
a cui era costretto da sempre, tra le
muradomestiche.

E in un fascicolo del tribunale dei
minori sarebbe raccontata nero su

bianco una storia comune a tutti i fi-
gli di Vincenzo, il pescatore di stanza
a Fiumara Grande, che lo hanno de-
nunciato per abusi sessuali. Una vol-
tanel1987,poiancoranel‘90,nel‘92
e nel ‘95. Ogni volta le stesse cose:
abusi,minacce,percosse.

«Michele è un bambino cresciuto
in un ambiente degradato, dove la
violenza era all’ordine del giorno»,
dice un inquirente. Lo stesso fratello
maggiore,C.,35anni,martedìserain
questura ha ammesso di aver ricevu-
to leconfidenzediMichele, e lohari-
petutopiù tardi,davanti alpmPietro
Saviotti, ma anche cercato di difen-
dere il padre. «Quando parlava era
chiaro il suo stato di soggezione nei
confronti del padre», dice un inqui-
rente. Forse sarà per questo che lui,
comelamadre, adesso lasciaMichele
da solo, solo con una verità che non
voglionoconfermare.

«Tentammodiaiutarequellafami-
glia. Segnalammo il caso ai servizi so-
ciali, ma la madre si oppose al soste-
gno di un’assistente sociale - spiega
Marcella Marcellini, la direttrice di-

dattica del circolo di cui fa parte la
scuola «Capo D’Armi», frequentata
anche da Simeone -. La donna disse
”Miofiglioèl’unicacosabellacheho.
Leassistentimihannogiàportatovia
gli altri figli». Marcella Marcellini di-
cecheMicheleèunbambino«conri-
tardi cognitivi, cheavevaappena im-
parato a leggere e non sapeva ancora
scrivere». La madre Bruna percepisce
un assegno mensile di 300mila lire e
peraverlodovevasottoporre ilpicco-
lo a visite cicliche. «Arrivati a Ostia -
dice la direttrice - abitavano in una
baracca all’Idroscalo. Quando un’as-
sistentesocialescoprìquellasituazio-
ne, alla famiglia furono tolti cinque
figli e affidati a un istituto». Ultima
scuola di frontiera, quella frequenta-
ta da Simeone e Michele. Entrambi
vittime.

«L’ultima oasi prima del degrado -
dice l’insegnante -. Se la scuola fosse
stata aperta, forse tutto questo non
sarebbe successo». Già, forse non sa-
rebbesuccesso.

M. A. Ze.

ROMA. Il regista Sergio Citti cono-
sce i luoghi del delitto. Conosceva -
e bene - anche il piccolo Simeone.
«Simeone fu uno degli straordinari
attori del mio film...». Straordina-
ria, tragica coincidenza. Il film si
chiama «Cartoni animati», e uscirà
a settembre. Sullo schermo rivedre-
mo Simeone, tenerissimo e allegro
bambino di borgata. Il set restò tra i
palazzi di via CapoD’Armiper setti-
mane.«Chepoiqueipalazzinonso-
nomicacosìbrutticomeavetescrit-
tosuigiornali...».
Citti,perchéleiesuofratelloFran-
co decideste di girare un film pro-
prioinunpostocomequello?

«Perché lì, la gente è migliore. Il
film s’intitola “Cartoni animati”,
nel senso che davvero la gente vive
dentro il cartone... Eppure, ecco, io
quella gente l’ho trovata meravi-
gliosa...».
Citti:equelcertodegradomorale,
quell’emarginazione profonda
chehannoraccontatoicronisti?

«È povera gente, vabene,manon
è questo che si discute. Io vorrei che

si discutesse sul loro modo di inten-
dere la vita, che è puro, semplice,
naturale... Voglio dire che nella po-
vertà mi sono sembrati così feli-
ci...».
Felici?Beh...

«No,guardi,propriofelici...Chia-
ro, è la felicità di un povero, quindi
la felicitàperlepiccolecose,lafelici-
tà di salutarsi la mattina, di mettersi
alla finestra e dirsi “buongiorno,
buonasera”... Ricorda quella scena
di “Miracolo a Milano”? Ecco, io in
via Capo delle Armi ritrovai e ritro-
voquelclimalì...».
Perché,citornaspesso?

«Sì, concluse le riprese, sono tor-
nato a trovarli... Con me e contutta
la gente del set sono stati gentilissi-
mi... All’inizio erano chiusi, sospet-
tosi... Poi, un poco alla volta, ci sia-
mo cominciati a parlare e alla fine
sonostati tuttidisponibilissimi...Al
film feci partecipare una trentina di
persone, e c’erano anche la madre e
ilpadrediSimeone...».
INardacci:chefamigliaerano?

«Una famiglia povera, con il pro-

blema della cena e però anche con
quella straordinaria capacità di so-
gnare... Vede, i sogni di un uomo
ricco sono come i sogni di un uomo
povero... Ma quest’ultimo è più pu-
ro, più sincero... Sognano di avere,
di migliorare le condizioni di vita,
sognano una macchina enorme...
ma gli basta sognarla, non hanno
certepulsioni...».
Citti: ma per cercare di far stare
realmentemeglioquestepersone,
cosasipuòfare?

«Io e lei non possiamo fare nien-
te. C’è qualcosa di inevitabile, di
ineluttabile incerte esistenze... Io le
conoscobene...Unavoltac’eranole
borgate, oggi ci sono posti così... E
nonmi parlidi rivoluzioni... Perché
nemmeno una rivoluzione potrà
maievitaresimilirealtàsociali...».
Pier Paolo Pasolini, se fosse anco-
ravivo, cosaavrebbedettodique-
stodelitto?

«Ci avrebbe certamente aiutato a
pensare... cosa che, in questi giorni,
non stiamo facendo... Ci acconten-
tiamo di parole come emarginazio-

ne, degrado... le ha usate anche lei,
poco fa... E invece noi dovremmo
capirechemondoèquellodiviaCa-
podelleArmi...chisonorealmentei
suoi abitanti... Dovremmo insom-
ma fare come fece Pier Paolo con le
borgate, quando ci spiegò cos’era-
no, e chi erano le personeche leabi-
tavano...».
Il suo film prova a spiegare qual-
cosa?

«Ilmiofilmèlastoriadiunsogno,
è un viaggio dentro il modo di so-
gnarediquellepersone...e,sì,certo,
io spero di essere riuscito adescrive-
re almeno una parte di quel mon-
do... una descrizione che, sui gior-
nali, tantoperesseresinceri,nonho
trovato...».
I giornali, Citti: proprio non le
piacciono...

«Non mi piace questa voglia di
riempire pagine... di metterci solo
titoli e parole... Un po‘ come abbia-
mo fatto io e lei con questa intervi-
sta...».

Fa. Ro.


